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Nel processo di riordino del sistema locale, un mo-
mento importante è stato quello della fusione tra
tra il Mediocrati e l’Alto Ionio. Come si è arrivati a
questa decisione? Si sono evidenziati dei segnali
di debolezza o si è voluto procedere a un raffor-
zamento dei due istituti?
Nella crisi che stiamo vivendo, il sistema delle
Bcc è sottoposto a uno stress. I segnali di debo-
lezza sono evidenti negli esiti a cui stiamo assi-
stendo. La serie di commissariamenti avvenuti sul
territorio ne sono un segnale inequivocabile. Di
fronte a questo, si è preferito agire d’anticipo e
procedere per aggregazione dei due istituti per
creare un soggetto più forte e in grado di rispon-
dere con maggior forza agli shock del mercato
creditizio. La Bcc dello Ionio non aveva da sola
la forza di reggere l’urto, benché fosse un istituto
ben gestito e organizzato, e questo gliene va dato
atto. Non si è trattato, in questo caso, di rimedia-
re a una situazione di crisi gestionale e di deficit
della governance, ma di trovare insieme un as-
setto idoneo a rispondere alle sollecitazioni del
mercato.
La Bcc dello Ionio con quattro sportelli e sedici
dipendenti non aveva i numeri sufficienti ad af-
frontare un mercato sempre più competitivo.
Sottodimensionata e incapace strutturalmente di
produrre un reddito sufficiente a rafforzarsi pro-
prio per la sua stessa dimensione. Vi è poi una que-
stione del territorio, che non ha una struttura eco-
nomico industriale tale da consentire un proces-
so di crescita, sia in termini quantitativi che qua-
litativi. In una piccola realtà non si possono offri-
re al personale le occasioni per rafforzare le loro
capacità e competenza, a formare lo skill neces-
sario per operazioni più sofisticate. 

Quale è il ruolo di ciascuna di essa?
Il Mediocrati ha assunto la funzione di banca ag-
gregante solo per una questione di dimensioni. Il
presidente della Bcc dello Ionio, Michele Aurelio,
assumerà la vicepresidenza in riconoscimento del-
le sue qualità professionali e personali. Abbiamo
risposto con una strategia proattiva per preparare
il futuro scenario in cui dovremo operare. Si è trat-
tato di una scelta condivisa dal sistema del credi-
to cooperativo, che sta cercando una strategia per
rafforzare il suo ruolo, e trovarsi a giocare da pro-
tagonista nel nuovo scenario che si prepara al mo-
mento della ripartenza del sistema.
Una scelta condivisa e incoraggiata dalla stessa
Banca d’Italia che non ha nessuna voglia di di-
struggere il credito cooperativo calabrese. Questo
deve essere ben chiaro, poiché i suoi interventi
possono sembrare penalizzanti, ma rispondono a
una logica di difesa del sistema. 

A volte la Banca d’Italia viene criticata per non es-
sere intervenuta in maniera tempestiva.
Al contrario credo che l’accusa più frequente è
quella di una eccessiva severità. Ma è come ac-
cusare il chirurgo delle ferite inferte al paziente,
che lasciano delle cicatrici, ma gli salvano la vi-
ta.
La Banca d’Italia è favorevole a qualsiasi opera-
zione che serve a rafforzare il sistema, a dargli un
assetto migliore per favorire la crescita del mer-
cato bancario.

Non trova che la diminuzione del numero degli
operatori porti a un restringimento della concor-
renza?
In tutti i settori il numero degli operatori si è ri-
stretto, compreso quello bancario, ma il proble-
ma è quello di riuscire a dare una risposta ai bi-
sogni del territorio. Quando la crisi è di sistema,
è difficile sopravvivere quando intorno crolla tut-
to, si rischia di essere travolti dalla macerie.
Dobbiamo costruire delle strutture che siano in
grado di resistere a questo terremoto. Nella situa-
zione calabrese vi è spazio per Bcc che abbiano
una dimensione e una patrimonialità sufficiente a
stare sul mercato e noi dobbiamo prepararci a que-
sto scenario.

Vi è in atto un processo di riforma del credito a li-
vello europeo, e non vi sono segnali positivi per le
banche locali. Ancora una volta si conferma il si-
stema delle banche universali, dove si consente tut-
to a tutti. 
Nel nostro piccolo cerchiamo di difendere la no-
stra specificità e l’esigenza di avere una maggio-
re flessibilità gestionale. Ma è una battaglia diffi-
cile perché prevale l’opinione di confermare e con-
solidare questo sistema, si parla solo di trasferire
alcune funzioni a livello superiore per consentire
un maggior controllo e una capacità di interven-
to da parte della Bce. Dobbiamo realizzare le no-
stre idee, utilizzando gli strumenti che abbiamo a
disposizione, autoregolamentarci attraverso gli
statuti e la prassi gestionale. I limiti alla operati-
vità li dobbiamo trovare nella nostra capacità di
interpretare il nostro ruolo di sostegno all’econo-
mia reale, di supporto al territorio.

Ritiene che la nuova banca che si è creata ha rag-
giunto una dimensione adeguata alle nuove sfide

del mercato, o deve ancora trovare un suo assetto
ottimale?
Oggi siamo una banca con 21 filiale e 140 dipen-
denti, e possiamo considerarci vicini alla banca
ideale, anche in considerazione della omogeneità
del territorio che copre quasi tutta la provincia di
Cosenza, in grado di garantire un livello di reddi-
to e di risorse che possono generare il processo di
accumulo necessario per il rafforzamento patri-
moniale e reddituale del nuovo istituto. Ancora
siamo sotto l’effetto della crisi, ma ci siamo at-
trezzati per poter affrontare la sfida della ripresa.
Vi sono segnali di cauto ottimismo, come la chiu-
sura della procedura di infrazione per eccesso di
debito da parte della Ue. Gli effetti si vedranno tra
qualche mese, ma possiamo almeno sperare che
la macchina si rimetta in moto.

In questo momento è difficile quantificare quali
sono i numeri per una banca locale ottimale, in
termini di sportelli, personale, raccolta, impieghi
e così via. Molto dipende dalle condizioni del mer-
cato. Noi abbiamo il dovere morale dell’ottimi-
smo per dare una speranza alla capacità di ripre-
sa della nostra regione. 

Si parla tanto di credit crunch, della reticenza del-
le banche a concedere credito. Esistono difficoltà
operative che impediscono alla banca di allargare
i cordoni della borsa? La nuova banca è in grado
di soddisfare le richieste degli operatori?
Non credo che vi siano difficoltà operative da par-
te della nostra banca. Abbiamo risorse sufficien-
ti a dare una risposta alle richieste degli operato-
ri. La difficoltà risiede nella qualità delle richie-
ste di intervento creditizio, poiché vi sono tante
aziende in difficoltà che non necessitano più di
credito, ma di operazioni di salvataggio, di inter-
venti strutturali che la banca non si può assume-
re senza mettere a rischio la propria sopravviven-
za.

Una volta si usava l’espressione “il cavallo non be-
ve” per indicare una stasi nel credito. Oggi il ca-
vallo non beve perché non ha sete, o perché non
trova l’acqua per soddisfare la propria sete?
L’acqua c’è, perché anche il discorso sulla liqui-
dità è ridimensionato rispetto alla stretta a cui ab-
biamo assistito fin qualche mese fa. Oggi vi è una
liquidità sufficiente, ma non ci sono richieste va-
lide. La difficoltà del territorio si riflette nella ri-
chiesta di aiuto piuttosto che in proposte di inve-
stimento. Ma non siamo noi gli interlocutori adat-
ti per questo genere di interventi.

Questa mancanza di investimenti nasce da una in-

capacità degli operatori locali a formulare delle
proposte valide, o dall’assenza di opportunità di
investimento? In un mondo che cambia così rapi-
damente vi sono sempre degli spazi enormi che si
aprono, ma la Calabria sembra chiusa in sé stes-
sa. Un imprenditore valido cerca opportunità al-
trove, si guarda intorno.
Il nostro sistema imprenditoriale non sembra in
grado di rispondere alle sollecitazioni del merca-
to globale, perché è sottocapitalizzato e scarsa-
mente professionalizzato e soprattutto di dimen-
sioni minime, non in grado di superare i confini
locali. Una dimensione regionale è già un buon
risultato che potrebbe permettere la competizio-
ne sui mercati globali.

Non vi è la forza economico per spingersi oltre i
confini, ma forse neanche la capacità imprendito-
riale.
Assistiamo spesso a proposte di investimento di
500mila o un milione di euro da parte di imprese
con un capitale di 20mila euro, che non si dichia-
rano neanche disposte ad assumere il rischio in
proprio. Questo significa voler fare impresa met-
tendo a rischio i soldi della banca, o per meglio
dire dei risparmiatori e questo non può essere con-
sentito. I danni prodotti da imprenditori truffaldi-
ni con i soldi pubblici, come accaduto in alcuni
casi per la ex legge 488, sono enormi, in termini
di mancato sviluppo, ma soprattutto di immagi-
ne. Bisogna premiare il merito, la capacità e la vo-
glia di rischiare. Per ripartire bisogna incoraggia-
re l’intraprendenza, la creatività, la voglia di com-
petere. È difficile uscire dalla crisi finanziando
pizzerie, che pur meritano di essere sostenute.

Ad onor del vero molti di questi “prenditori” sono
calati qui dal Nord per la politica del “prendi i sol-
di e scappa”.
Ne sono venuti tanti, forse in maggioranza, ma
hanno sempre trovato una facile sponda da noi, di
persone che hanno partecipato al banchetto.

Quale ruolo potrebbe svolgere una banca locale
per aiutare le imprese a uscire dalla loro margi-
nalità e aggredire il mercato mondiale. Nel campo
dell’internazionalizzazione si sono fatte molte pa-
role, ma i risultati sono molto scarsi.
È un campo molto specialistico e selettivo. Noi
siamo partiti da qualche mese, e stiamo avendo
dei piccoli segnali positivi, ma è ancora troppo
poco per fare un bilancio. Riteniamo che sia la
strada giusta per uscire dalla crisi. Già qualche im-
presa ha avuto una linea di credito per l’estero, e
speriamo che sia un seme che possa produrre un
albero rigoglioso. Solo una Bcc con la sua capa-
cità di affiancare l’impresa, seguirla passo dopo
passo può svolgere questo ruolo di propulsore del-
lo sviluppo su questo territorio, poiché la dimen-
sione stessa delle imprese non gli consente di in-
vestire in formazione, ricerche di mercato, pub-
blicità, organizzazione commerciale...

Quale sinergia si è cercata tra le istituzioni finan-
ziarie regionali come la Fincalabra e la Fondazione
Field e il sistema delle Bcc. Non sembra vi sia una
grande collaborazione.
Abbiamo sottoscritto diverse convenzioni con la
Fincalabra, in particolare quella per operazioni di
microcredito, che assiste soggetti che non abbia-
mo tutti i requisiti di bancabilità. Si tratta di ope-
razioni di 25 o 50mila euro, con garanzia dell’80%
per le quali sono stati destinati 20milioni. Si trat-
ta di operazioni di sostegno, per dare un aiuto al-
le giovani imprese.

Il problema non è tanto nell’entità del finanzia-
mento, ma nella qualità della proposta. Qui si con-
tinua ad insistere su idee obsolete, strutture com-
merciali, ristorazione ecc. 

Noi abbiamo investito molto sul microcredito.
Seguendo il progetto Jasmine stiamo istruendo
nostri dipendenti con formatori che vengono di-
rettamente da Bruxelles ad impartire lezioni di mi-
crofinanza. Noi siamo convinti che solo allargan-
do il numero degli operatori coinvolti possiamo
sperare di generare un sistema virtuoso, tra tante
piccole proposte si può nascondere lo spin-off che
crea una grande azienda.
Dobbiamo sottolineare che gli osservatori euro-
pei ci mettono di fronte al nostro ritardo cultura-
le. Sono stupiti nel constatare che qui la microfi-
nanza assume il connotato di una operazione as-
sistenziale, con tassi ridicolmente bassi. La filo-
sofia imprenditoriale del nord privilegia le pro-
poste più innovative, rischiose, che però possono
provocare shock positivi di crescita. Il microcre-
dito deve diventare un business per la banca e per
l’imprenditore, che si assume un rischio, ma tro-
va anche un sostegno per realizzare i propri so-
gni, per costruire un pezzo di futuro. È una delle
forme di credito con maggiore rischio e deve es-
sere adeguatamente remunerato.

Perché non si riesce a superare questa dimensio-
ne localistica?
Il nostro dramma è che da decenni siamo un mer-
cato di consumo, che ha perso la capacità di fare
impresa, di pensare in termini produttivi. Tutte le
richieste sono concentrate sul settore commer-
ciale, non vi sono che poche richieste di investi-
menti innovativi. Ancora non abbiamo la fortuna
di aver finanziato uno spin-off che trasformi in
impresa una ricerca. C’è bisogno di una rivolu-
zione culturale.

Quali sono i segnali che provengono dal territo-
rio? Si avverte qualche segnale di ripresa?
Ancora navighiamo nella nebbia. La speranza è
costituita dai vecchi imprenditori, da coloro che
si sono formati con una lunga esperienza, che so-
no oggi in stand-by, ma pronti a cogliere le op-
portunità della ripresa. Qui ancora non ne perce-
piamo l’arrivo, ma gli istituti di ricerca ne segna-
lano la presenza. 

La nuova banca così rafforzata non potrebbe as-
sumersi l’onere del salvataggio della Bcc dei Due
Mari?
Francamente, ci auguriamo che la Bcc dei Due
Mari possa tornare presto in bonis e recuperare un
ruolo di presidio molto importante per il territo-
rio. 
In ogni Bcc vi sono migliaia di soci, dipende dal-
la loro dimensione, che all’atto della loro costitu-
zione vengono sollecitati e blanditi in tutto i mo-
di per aderire al progetto. Al momento della crisi
vengono scaricati senza tanti complimenti. Quando
nasce, si fa un gran clamore, quando muore, muo-
re in silenzio e i soci non vengono coinvolti in nes-
sun modo.
I soci delle Banche di Credito cooperativo hanno
un ruolo molto importante nella scelta della go-
vernance, ma anche nel riempire di significato i
meccanismi democratici che caratterizzano l’i-
dentità delle nostre banche. L’Assemblea dei Soci
è, senza dubbio, il momento decisionale più alto
nella vita di una Bcc, perciò, non è realistico pen-
sare ad una governance che si formi e si manten-
ga in carica senza l’appoggio della compagine so-
ciale.

Non c’è il rischio di perdere anche la Federazione,
per la continua diminuzione dei suoi membri?
Credo che non vi sia questo rischio al momento,
più che del numero delle Bcc bisogna preoccu-
parsi del loro stato di salute e della capacità di ri-
spondere alla esigenze del territorio.
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